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Beilage 1.

Ludovicho Seiler de Lozera Bartholomeo Chalco.
Lozera, 16, octubris 1483.

Magnifico Domino Bartholomeo. Credo V. Magnificenzia sia
informata corno mij ho recherto dallo Illmo. Signore la exemptione
la qual me fuij tolta quando fun no fatto Iij cappit-
t u 1 i. De questa haveva parlato con Bernardino et Gabriello che ne
vollesseno scriver ad sua Signoria et hanc hora ad V. Magnificenzia.
Da li a zerte dij me respoxe Bernardino, se voleva la exemptione

comò la aveva anzo Irma da Baxilea, che lo
signore me la fera. Io respondeva che era contento perchè
semper fin a qui io fato exempto da ongni merchanzia nassando et
non nassando in lo nostro payxo si que multo bene me contentano.
In questo io cabalchano in Baxilea et tolze la copia de la sua lettera,
la qual spesificha chol ditto anzo Irme vada exempto comò vadano
li Confederati et secondo la forma de Iij cappituli questa gratia che

fuij facta a sij per lo tempo et forma de li cappituli facto per ser
Antonio da Bexana, et semper al ussato questa exemptione fin a qui.
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Si che questa lettera a me non varerà niente, perchè li cappituli sono
mudati novamente et mija lettera dissesse secondo la forma de li
cappittuli, atuncha non havereve gratija alchuna, perchè senza quello
son asserito secundo Iij cappituli, et sij volesse andare con me
merchantia francho, yo serene semper in guerra con Iij
dazijare et turbato da lor, con quanto la mija merchantija
non e de tanto valore che costor se derevono sollomentare di facti
mey. Anzo Irme ha facto la sua merchantia suivi grosso che non ho
facto la mya. La mya sya bocho de ararne stennia et simil mezzo.
Ma anzo Irme la sua de Inchelterra, lanna todescho, corame, armigi
et molte altre cosse, et per za, se io havesse voludo tirare
la cossa a mallo quando se concluxen li cappituli
non me seryano tolta, perchè ne le nostre parte
non nera nessuno fossesse tal merchantija. Ma
allora me fuy promisso cosse assay. V. Magn. sa che
semper sonno stato bono amicho et servitore a

quelo statto et semper voyo esser, et volesse. Idi che

«uà Signoria ne havesse de li altre che holzasseno a dire cosi gayar-
damente in nely conssillij el bene de la sua Signoria comò fazo mij,
e de questo ne volio stare a judicio et testimonianza de Bernardino
et Gabriello, credo havere meritato de sua Signoria
questa exemtione et delij maiore cosse. Ma se non ho

meritata, la volyo meritarla per la venire. Io non rechedo
provissione nessuna ma credo habia facto tanto
et più et hanc hora de fare tanto in queste parte
per quel stato, qanto sarano tuty quelli altri che
hanno provixione! Più volte sonti turbato da Iij inimici de
la sua Sign, et hano zerchato la mija de farme morire et torme quelo
che ho in questo mondo da Dio. Per zò credo che al Illmo. Signore
non sia ingraditto alli soj servitori, e se me faza questa gratzia à

mij, et a uno mio nahodo che la nome Jacob de Vii offerendo mi e

li mey parenti et amici in servizio semper de quello stado et hanc
hora in servizio da V, Magn. alla qual me reccomando. Hanc hora
precho V. Magn. che me voliate recommandarme allo Illmo. Signore
Ludovicho et post mandare qualche bona resposta che voya aspectare
da V. Magnificenza.

Magnifiée domine meo, per la caxone che io domando questa
gratzia per uno nahodo sia questa che mij no ho voya de farre mer-
chantya perchè non posso attendere, io tanto de fare per facto de li
mey signore che non potesse solizitare la marchantya. Ma mio nahodo

usserva semper con qualche cosserina, zoè da non perder la amazyzija
che hanno e mij havereve lo honore e luy qualche utille; per mi se

ìareve mey provixione a domandare in grazija, ma non sariano utillo
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allo stado del Signore con quelle provissione me serrexesse la bocha

per caxone da non volere esere cognossudo, comò più volte sitti in-
formado da mij e voyo semper andare instamente. Io speranza che
in dij in dij serro mey conossudo, sonto più contento che sia ditto de
la mya vollentissa che de la robba et per zò non voya domandare
provissione. Non altro al presente. Christo ve habia in bona guarda.

Im Original Unterschrift und Siegel Seilers beigefügt.
Die Schrift stammt von der Hand des Gabriel Moresino,
Staatsarchiv Mailand, Svizzeri e Grigioni. Kopie im Bundesarchiv.

Beilage 2.

Ludovico Seiler de Locera Bartholomeo de Calchis
ducali primi Secretario,

Luzera, 1483, 14, Novembris.
Ho receuto una vostra lettera de Gabriel Morossino la quale e

dato a di 29 et quella o intesco la humana opperazione fatta semper

vertere de my, perho me offeriscilo semper de bono animo et

cosse per fino che vivo de esser bono servitore delo Illustrissimo
Duca de Milano et vostra Magnificencia in omnia cossa che posso in
quella che me sya litzyto et honore, secondo io fatto semper
per lo passato et hanc horra volya farre per lo venire. Perho preco
V. Magnificencia che fazate recordo da novo per ly faty
mey secondo la promissione facta de la Magnificencia

vostra in la lettera mandata la quale spezifica
quanto voliate barlare de simul exemptione per expedire et contem-
nare aciò che sya compiaciuto d'epsa exemptione atunca sfortza sya
exspectare la retornato del Illustrissimo Signore Ludovico. Sy che

intendo al presente che il prefatto Signore mio sya venudo a caxa
perhò sereve contento havere qualche bòna
resposta expedita secondo Vostra M a g ni fi e e n ti a me
l'a promisso in la lettera mandata; etiam non me dubito
aciò che posso comprender che ly mei servitzij non syano ingrati
allo Illustrissimo Signore mio. Gabrielo et mi havemo parlato de

più cosse, ma per la sua venuta non volleve scriver altro perchè luy
e informato bene del tutto, sy che per luy intenderite omnia cossa
et mando uno par de sausco allo Illustrissimo Signore mio per
Gabriello Moressino de ly melliore de nostro payx, Sy que prego la
sua Signoria vollia havere per gratti. Non altro al presente.

Im Original Unterschrift des Absenders.
Staatsarchiv Mailand, Svizzeri e Grigioni. Kopie im Bundesarchiv.

Geschichtsfreund, Bd. LXXXIX, 10
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Beilage 3.

Gabriel Morexinus Bartholomeo de Chalchis
primo duchalli Secretario.
Ex Lucerna, 1484, 6. Aprilis.

Avixo V. Magn. comò ho fato intendere a Mess. Ludovicho quelo
me aveva scrito V. Magn. me respoxe che luy intendeva ben che
non j'era per luy se non bone parole, et sur questo se
partito et stete a zercha a 8 di che dixe niente; et siando una sera
da poxo zena a tavola cum le ambassatore del Duche de Austria,
fune a dire più cosse del stato de Milano, digando uno de quelli
ambassatore che aveva inteso che questi Confederati non neran più
exempti in el dominio de Millano, comò j'eran de primo, che j'era
tolto una parte della exemptzione; salto Mess. Lodovicho
de trata cum una furia, digando luy che se non fusse stato
luy che non naveria auto locho, per fare ben al Signore ma che lo
Signore non lo volleva aconoscer et che non passarla tri anni che

luy voleva fare arompere li capitoli, e se questo non nera vero che
al voleva pagare 2000 fiorini de rheno, et che lo Signore lo impren-
daria a cognoscer per l'avenire. Non je respoxe se non dove parole,
digando mi che non l'aveva casone de dire questo contra il Signore
et se ben allo avesse in core che non lo dovesse dire. Me respoxe
più parole e la cossa romaxe così: Dapoy et quatro di, siando partite
li altri ambassatore, me vene a trovare, et me menò in parte, et me
disse che quello che haveva dito ge aveva grande caxone perchè
l'aveva piato granda inimicizia in queste parte per amore del Signore
et anchora non ge hera nessuno che avesse perduto in queste capitoli
non ma luy et che sua Sign, non se ne fayeva mo altro caxo avendo
fato le fate soy; je dete bone parole generalle. Me aveva voluto già
più dì passati dare duy cany sauxi, molto belli et bone quanto siano
in el paiex che le mandasse al Signore; non li ho may voluto tore,
perchè costoro astiman le sue cosse molto care. De questo non ne
scrivo niente al Signore; se a V. Magn. pare me fallo intendere al
Signore, men reporto a V. Magn. et per zerto non saria malie, perchè
costoro lo adoperano asay in le sue cosse. Me disse anchora avere
refudato parege dinare per amore del Signore per non essere a contra
a sua Sign. Anchora fo intender a V. Magn. comò queste salariate
mandano a tore la roba per la sua provixione, zovè una parte de loro
ale sue spexe, et mano pregato che voya scrivere a V. Magn. sei e

possibel ge la voya dare che non nabian caxone de pagare datio in
Millano per dita roba. Non altro per le presente,

Staatsarchiv Mailand, Pot. estere, Svizzeri e Grigioni. —¦ Kopie
im Bundesarchiv.
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Beilage 4.

Gabriel Moresino an Giovanni Galeazzo Maria Sforza,
Herzog von Mailand.

Ex Altorfo, 1486, 16. Januarij.
Ho scripto a V, Sign, per una mia de 24 de passato corno sur

la dieta de Zuricho era ordinato se mandasse tri ambassatori al
Veschovo, uno de Oronia, uno de Suizo, l'altro de Luzera. Quelo de
Oronia se levò da qui martesdi, et così quelo de Suizo se levò ancora
luy et se trovano tuti duy a Lozera, credendo lor che quelo de Luzera
fusse in punto de cavalcare, trovano che non l'avevano ancora elleto.
Jureno in Consilio per questo, et furono molto discrepante insomma
et così se non levorono et non fu elleto nessuno et feceno intendere
ad quelli altri duy ambassatori se lor volevan andare possevan che
lor non volevan mandare più messi a tor no per questo.
V, Sign, è ancora da mi avixata corno anno auto lettere del Pappa.
Vedendo li altri duy ambassatore che lor non volevan mandare lo
sue corno era ordinato se ne tornareno a caxa, Rendendo my questo
me ne tornay da questi Signori et domanday perchè era retornato
lo suo ambassatore. Me respoxeno che queli de Lozera non volevano
mandare lo suo; poy me dixen che lo di sequente faxevano metere
insema lo consillio generalle solo per questo, et che non me dubitasse
de niente che je seria fatto bona provixione. Li pregay che quando
lo Consilio seria insema me facessen domandare, perchè aveva a
conferire cum lor. Zonto che fu lo Consilio insema, mandarono per my;
li disse che molto me maraveliare che lo suo Ambassatore era ritornato

indreto et che may non naveva intexo che quando era ordinato
una cossa per tuta la liga quelle se mandava a secuzione; et adesso

me pareva che la Comunità de Luzera poteva più de
par ley che non possevan tute le altre insema. Li
disse ancora che fina adesso non naveva fato nessuna cosa senza suo
Consilio, et che adesso di novo li pregava me volessen conseliare quelo
che aveva a fare. Me fecen andare de fora et feceno suo consillio.
De trata fu deliberato che se facesse una lettera a la Comunità de

Zuricho, facendoli intendere comò era passata la cossa, et lor man-
dassen per tute le altre Comunità, et farle intendere onia cossa, et
che sur questa altra Dieta, zascaduna comunità mandasse li soi
ambassatore cum pleno mandato solum per questo, azzò je possessan
provedere, et cossi de trata fu fato. Questo mandarano uno corero
quelo note medesima a Zuricho. Me dissen che non me dubitasse de

niente, se me avevano conselliato bene fina qui, che adesso me pro-
mettevan che may lo veschovo non naveria questa
possanza che la liga rompa guerra a V. Sign, et que
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sur questa dieta se volevano lezere la libreto, melio non serano fato
fina quy. Venuto il termino della dieta fece che costoro ellegeno per
ambassatore lo Vicario suo, et questo fece per che da luy intendo
onia cossa se fa, et siando mi avixato, so poy che responder. Io
anticipay lo tempo, et me ne anday a Zuricho et avanti che lo
vicario azonzesse, aveva fato quela pratica bixon (gava) cum queli de
Zuricho, li trovay ben dispote in tuto, et zonti che fureno tuti li
ambassatore se missen insema. May non fu visto sur dieta nessuna
più denge homeny corno erano adesso, et questo che per bon sen-
gale perchè la cossa importava. De trata senza mandare per mi,
fu deliberato che de novo se remandasse le ambassatore del vescovo,
anno lassato stare quelo de Lozera et ne toren uno de Berna; queli
de Berna sun in nemici del vescovo; et den essere dite
ambassatore in Berna a di 18 del presente. Non nan misso altra
dieta per questo, per fin non ritornano li ambassatore; ano misso una
dieta per sue differenzie in Zoch che derà a di 28 del presente; me
ge volio trovare per farle le resposte me a mandato V. Sign., tute le
Comunità sun state salvo quela de Lozera. De Lozera j'eraper
ambassatore Mess. Lodovico Seyler, non ne più
potestate, ne anno fato un altro*, et lo majore che
abia V. Sign, in queste parte, et e cuxino del
vescovo. Secondo o intesso tute le altre ambassatore lo anno rebufato,
et anno dato in scripto a quelle ambassatore che van dal veschovo
in presenzia sua, che faza intendere al veschovo. Se al vole intrare
in compromisso comò e ordinato, je pò intrare, in quanto non voya
lo fazano intendere a nome de tuta la liga che lor non se impazarano
più de li fati soy, et se ben la comunità de Lozera je avesse in
promisse qualche cossa, che al non guarda a quelo che inanze de

comportare questo a queli de Lozera, farano vedere li capitoli che anno
l'una comunità cum l'altra et tanto più volendo V. Sign, stare in
raxone a caxa sua, et che al faza comò il volle che questo non gel
vollen comportare. Ge anno ancora in poxo che fazeno intendere il
simile a tuti li homeny del paex. Non sun contente de questo.

Staatsarchiv Mailand, Pot. estere, Svizzeri e Grigioni. — Kopie
im Bundesarchiv.

nämlich Ludwig Kramer. Vgl. Gfr. 35, S. 110.
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Beilage 5.

Auszug aus den Kundschaften über die den luzerner Truppen
zur Last gelegten Delikte im Feldzug ins Eschental.

April-Mai 1487,
1. Kundschaft, aufgenommen durch Franz am Heimgarten,

Landeshauptmann vom Wallis, dat, 5, Mai 1487:

a. Scherhans, des Seilmachers Sohn von Luzern, ferner Sinforian
und Hans Ully sind des Kirchenraubes beschuldigt. Sie haben
einen blauen Seidenrock geraubt, wobei Sinforian die Aermel,
den beiden andern der Rest zufiel.

b. Brönnysen hat, nach Aussage des Scherhans, Kleider, Leinwand,
ein rotes Meßgewand mit Alben, Stolen und Manipeln gestohlen.

2. „Kundschaft von wegen derer, so in kriegen kilchengût geraubet,
Priester und Frauen beleidiget". 2 Stück ohne Jahrzahl:

a. Claus Siber hat einer Frau den Geldsäckel mit Inhalt aus der
Hand gerissen.

b. Mossacher aus Unterwaiden hat, trotz der Wahrnung seiner
Miteidgenossen, einen Meßkelch geraubt.

c. „Item aber hett einer gerett, das er sechy, das vil Gesellen by
einer kilchen weren und möchten nit in die kilchen komen, denn
das sy die glaspfenster zustießen und über ab uf den altar
Sprüngen, er bekannte derselben Gesellen an kein, den Hans
Kelchenbûller".

a. „Item claus Flüler von Wolhusen hat by geschwornen eide geret,
das er in einer kilchen gewesen sig, da hab er gesechen das

heilig wirdig sacrament us und uff den altter schütten, und neme
nieswas, das darby lege, wüs aber nit, was das were, er wüs
aber nitt, wer er sig gewesen, wol sprechen die gesellen, er wer
von Solotorn".

b. Peter am Berg raubte Kleidungsstücke aus einem Pfarrhaus.
c. Hensly Tanner von Escholzmatt raubte einen „umbler" aus einer

Kirche.

3. Kundschaft über das Benehmen des Hans von Root beim
Einbrechen in eine Kirche:

a. Heini Schnider von Reiden erzählt, daß sie eines Tages in ein
Dorf gekommen seien und dort neben der Kirche in einem Schopf
Unterkunft bezogen hätten. Da seien Hans von Root und Welti
Rütschi gekommen und hätten mit einem Sparren die
verschlossene Kirchtüre eingeschlagen, um in der Kirche zu schlafen.
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Kurz nachher sei der Hauptmann von Solothurn vorübergegangen
und hätte über die eingerammte Kirchentüre Auskunft verlangt.
Hans von Root berichtete, die Kirche sei schon offen gewesen,
als sie ins Dorf gekommen seien. Da habe der Hauptmann ihm
die Kirchenschlüssel ausgehändigt, damit Hans die Kirche wieder
abschließe und sie niemand ausraube. Kaum sei jedoch der
Hauptmann verschwunden, so sei Hans von Root mit einigen
befreundeten Gesellen in die Sakristei gegangen und hätte Kisten
und Kasten geöffnet. Dort hätten sie gestohlen, was ihnen
gefallen hätte.

b. Heinz Zimmermann bezeugt dasselbe. Hans von Root, Berb-

meyer, Benedikt von Reiden, Welti und Uli von Rutsch, Ruedi
Christen und Beringer seien die Kirchenräuber gewesen. „So

\ hette Hans von Root ein rock angeleit, den hat er harheim
bracht."

c. Hans Lerower sagt von Benedikt von Reiden, daß dieser in
der besagten Kirche Seide geraubt hätte, womit er 5 Brusttüchli
geschnitten habe.

d. Hans zur Mühle, Heini Heintz und Benedikt Suter sagen Aehn-
liches aus.

e. Hans Reitzlinger hatte Hans von Root in die Kirche eindringen
gesehen. Als er diesem nachfolgen wollte, um auch in der Kirche
bequemer schlafen zu können, wurde er von den Mitgesellendes
Hans von Root wieder hinausgeworfen. Er weiß auch von der
Sakramentsschändung.

Staatsarchiv Luzern, Akten Wallis.

Beilage 6.

Auszug aus den nach Aemtern geordneten Kundschaften fiber
das Verhalten des Hauptmanns Hans Mure und des Fähnrichs

Hans von Brück im Gefecht von Masera.
1. Kundschaft von Willisau:

a. Hans Meiger von Reiden sagt, daß 8 oder 900 ihrer Söldner im
Antigorio gewesen seien. Dort seien die 4 Fähnli am Samstag
früh aufgebrochen, die bei Masera von italienischen Reitern
angegriffen worden seien. Zweimal hätten die eidgenössischen
Knechte diese in die Flucht geschlagen. Aber da „sig Hans
Muri und der fenrich von inen an den berg gezogen und der
nach sig dz fenli undergeschlagen, da habe er gerett: „Hans
Muri mach uns ein Ordnung". Sprach er: „Gang du und heiß
si beitten, si went nütz umb mich geben". Er het ouch geret,



151

do die ersten flucht beschach, do sach ich in sitzen in den reben
und was nit eis pfennings wert, och sprach er, do es noch in
allen nötten was, do die spies noch gegen einandren giengend,
do zug Hans Muri fast von dannen und in und sin fenrich
hinweg".

b. Kleiwi Weingartner sagt dasselbe; erst in Simpeln habe er den

Hauptmann wieder gesehen,
c. Ruot Müli weiß von Hans Muri nichts Gutes zu sagen, „denn

wen er hinder sich sech, so sech er alweg wol dz er fast bi den
ersten hinwegfloch, er hab öch gesechen, dz unser fenli under
geschlagen wurt.,."

d. Hans Willi meint dagegen, daß „iedermann sin bestzt tett zu
fliechen"!

•e. Erhart Iberg „hatt gerett, er kön niemand fast die schult gan,
den wir sint all geflochen und ist unser fenli undergeschlagen".

f. Hans Frank und Rudolf Peter Hansen meinen dasselbe. Der
letztere sah Hans Muri hinter einem Hause hervorkommen „und
wer als bleich als ein esch, do sprechend die xellen zu im: „Dz
dich gotzblut sehend, warumb machist uns nit ein Ordnung". Do
sprach er: „Machend ir die Ordnung, ir sechend dz nieman
beliben wil, was sol ich den tun".

g. Der junge Reider von Langnau hatte gehört, wie Hans Muri
„geschrüwen hab zum dickren mal: „Dz wol gotzblut sehenden
muß, wend ir nit in die Ordnung", und hab etlichen den spieß an
den buch gesetzt; öch hab er von im gehört, dz er sprach:
„Hand in die Ordnung und fliech nieman, mir wend den

Eidgenossen hüt er inlegen"."
Von Kirchenraub oder von Belästigungen von Frauen,

Wöchnerinnen und Priestern wissen die Knechte nichts zu berichten.

2. Kundschaft des Jakob von Wil, Vogt von Kriens:

a. Hans Reider sagt aus, er habe gehört, daß zu Freitag Nacht „vor
der Not" beim Fähnli Fleisch gegessen worden sei. Jedoch weiß
er nichts von Verbrennen von Kirchen oder Quälen von
Wöchnerinnen, aber man habe ein Dorf im Tal angezündet. Am
Samstag (28. April) seien sie unordentlich aus dem Vigezzotal
gezogen, seien „umb und umb in die Keller gelüffen trinken",
sodaß sie erst um 10 Uhr in den Talboden (von Masera)
gekommen seien, wo sie den Feind erblickt hätten. Nun habe
Nikiaus Hasfurter, Heini am Herweg und Peter Fankhuser die
hintern Knechte angerufen, „sy solten sich zusammen halten und
machten damit, so best sy künden ein Ordnung und ein nach-
hut, er sehe aber Hans Muri, noch Hans von Brück nyena, er
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meinte wol, sy werent da vornen". Der Feind sei nun
herangerannt, habe die Nachhut angegriffen, sei aber wieder
umgekehrt, während ihn einige Knechte verfolgt hätten. „Do lüge
er hinder sich, do werent die fordern von inen geflochen an
berg uff hin in die reben, daselbs seche er die 4 fenly by
einander, also fluche die nachhut ouch und lüfe den fenlinen nach,,
so best yederman möcht." Als sie flüchtend über das erste Wasser
gekommen seien, „do kerne Hans Müller zu inen, der tröste sy
und ritte gegen den vyend". Rasch wurde eine Ordnung gemacht,
aber die Gesellen seien bald wieder auseinander gegangen.
Jetzt seien nur noch drei Fähnli zu sehen gewesen, „aber unser
fenli were nyena da". Reider sagt ferner aus, daß Hans Mure
gleich nach der Flucht „sind federn zerhüw".

b. Hans Geriner weiß nur vom Hörensagen von der Uebertretung
des Freitagsfastens. Ebenso sei ihm nichts bekannt über
Belästigungen von Frauen und Priestern. Im übrigen sagt er
ähnliche Einzelheiten aus, wie Hans Reider.

c. Ulrich Aebly weiß ebenfalls nur vom Hörensagen über das
Fleischessen. Auch von den übrigen Anschuldigungen kann er
keine sichern Angaben machen, Ueber Hans Mure sagt er aus,
daß dieser einem Appenzeller das Schwert genommen habe. Mit
diesem bewaffnet sei er in einem Bache gestanden und habe den
Fliehenden den Durchgang verwehren wollen, jedoch ohne Erfolg.

d. Jost Schürmann bezeugt, er habe am Freitag Knechte Fleisch
essen gesehen. Von Bedrohung von Frauen und Priestern weiß
er nichts. Jedoch habe auch er den Hauptmann, mit einem
Schwert bewaffnet, in einem Bach stehen gesehen, wobei er die
Knechte erfolglos an der Flucht habe verhindern wollen,

e. Hans Reinhart sagt Aehnliches aus. Götschi Kaufmann und
Heini Schöich hätten Fleisch gegessen.

3. Kundschaft vom Michelsamt:

Alle Knechte wissen nichts über das angebliche Uebertreten des

Freitagsfastens. Ueber Hans von Brück sagt Fridli von Irflikon
aus, dieser habe geschrien: „Ich wil keins fenli nieme me tragen,
sunder ein spies, so kan ich mich ouch, als ander weren".
Ferner hat Fridli erzählt, „wie das er ein hohen berg uff gangen
und uff einen hohen stein gestanden, das er kein feind me sach,
do sehe er den hoptmann da fornen aller gemachest enweg gan".

4. Kundschaft von Ruswil:
a. Heini am Herweg sagt unter anderm, daß ihm der Hutmacher

erzählt habe, „dz hans Murin die ersten wären, die im ze Simp-
pellon begegnetten".
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b. Marti Archegger will den Hans Mure als ersten durchs Wasser
waten gesehen haben „und er hab gesechen, dz Hans Muri sin
hüt ab dem hobt näm und die fedren zerhüw und die fedren
wären noch dann alle gantz und als er die fedren wölt zerhöwen,
da war noch dann ein gantz und lag uff dem Herd, da hab er
gesechen, das Hans Muris knab die uff hüb".

c. Michel Wyg sagt unter anderm: „... das Hans Muri mit im
redti zû Luczern in der Statt, dz er ouch mit inen zuge, uncz
einer dem andern seitti, da sprachi er, wenn es glich zu ginge,
so weren die knecht dester williger, da sprach er, es wurde
recht zu gan, min herren wurden lüt dar zu gan, die sie regierten
und nampt Ludwigen Seiller und Zogern und Peter Fanckhußer
und dz hant in bewegt, er war sust merhartin zogen".

d. Conrad Schnider „hett bezüget, als si zum ersten ein Ordnung
hatten gemacht und es inen wol was gangen da war Hans
Muri oben in den reben und der fennrich ouch und schrüwen,
besunders Hans Muri: „Fliechen lieben gesellen an berg", da si

das hörten und umhar lügten, da gesachen si, dz inen nieman
nachzoch und den berg uff hin fluchen, do kertten si wider, und
da die vigend das sachen, do ritten si inen nach und da was ein
mürlin, das hindrete si so vil, dz ettlich da am mürli bliben,
welche aber entrinnen möchten, die selben zugen inen nach uff
hin. Da sprach einer zu Hans Muri: „0 Hans Muri, das dich
gotzblut sehend, was eren leist du hüt minen herren hie in".
Da hab Hans Murin denselben gesellen mit dem Swert gehowen,
dz im die finger hangitten. Es si wol war, Hans Muri ruft do
die gsellen vast an, das si gestan solten, er war aber vast by
den vordresten".

5. Kundschaft von Rotenburg:

a. Hans Salet bezeugt: und ist unser venrich gefiochen und ist
vor inen (den Knechten) Zumpeln (zu Simpeln) gewesen im
wirtshuß".

b. Uli Leyner hat den Hauptmann und den Fähnrich erst wieder
in Naters gesehen.

Alle übrigen Verhörten wissen nichts über Kirchenraub und
die andern ihnen zugesprochenen Delikte,

6. Kundschaft von Eschenbach:

Gleiche Aussagen wie bei den Vorigen. Welti Gescher sagte
unter anderm aus, daß man ein Dorf abgebrannt habe, „da syend
kindbetern gewesen, aber dz er wüß, ob sy verbrennen, dz wüß
er nit".
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7.. Kundschaft von Merenschwand:

a. Ruedi Mülimann hat gestanden, daß es ,,wol bekantlich" sei,
„dz er darbi sye gesin, dz si haben am fritag ein schäf gemexget
und anderes fleisch an einem fritag am abend und habend das
fleisch gessen".

b. Fluder von Root „der seit, dz im einer geseit, dz er ein kint-
petterin hab uß eim hus getragen, dar nach prunne dz hus und
dz dorf".

Die übrigen Verhöre sprechen sich im gleichen Sinne, wie
die obigen aus.

Staatsarchiv Luzern, Akten Wallis,
Auf der Rückseite die Aufschrift: Handel verschiedener Söldner

in dem Krieg in das Eschental,

Beilage 7.

Dux Mediolani Ludovico Sceler lucernensi.
Mediolani, 1495, 6. Juny.

Protasius Bustus qui istinc nuper ad nos venit abunde retulit que
-ei significastis et a vobis acta sunt amicum et benivolum animun erga
nos declarantia. Gratissimum hoc Studium vestrum nobis extitit eius-

que memoriam servaturi sumus. Quod autem pertinet ad ea de quibus
cum ipso Protasio locuti estis, dedimus opportunum mandatum Magnifico

Equiti Domino Cunrado Cancellarlo et oratori Serenissimi D.
Romanorum Regis * ad eius Maiestatem redeunti. Exspectabimus
itaque certiores ab ipso fieri eorumque egerit ut quid vobis agendum
sit intellegamus; ea autem confödere potestis, nos semper prestaturos
perque perspicietis nostrum erga D. Lucernenses et vos precipue
animum et benivolentiam maiorem esse non posse, et debere vos
vestrum erga nos Studium et affectum augere, et ut in eo, ut confidi-
mus, cum effectu perseveretis, vos hortamur. Cognoscetis enim vos
grato principi inservire. Quod si D. Cancellarius rebus infectis et non
conclusis abijsset, rogamus vos ut nos moneatis et quid ab eo tracta-
ium fuerit, quia spectabilem equitem D. Herasmus Brascam Serenissimi
D. Romanorum Regis Cancellarium aut alium mittemus.

Staatsarchiv Mailand, Minuta. Kopie im Bundesarchiv.

Konrad Schwend in Zürich. Vgl. HBLS. Bd. VI, S. 286.
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Beilage 8,

Ludovicus Seiller Schultecus senior, D. Bartholomeo
de Calcano primario secretario ducali.

Luzeria, 1498, die ultima Junij.

Magnifiée domine etc. Per lo tempo passado 111. duca Ludovico
ha scritto alla Magnifica liga per certo stanio statto tolto alla
compagnia grande con tutte lo argento signado alla secha devessenno

pregare la companya grande per lassare questo stannio alli magistri
de la secha per le soe fatiche habiute in questa casca etc. Non posso
de manco se non avissare V. Magnificencia per provedere cosa che
sia contra nostro Illustrissimo Signore duca de Millano azyo la sova
signoria ha fatto grazya et honore alla magnifica liga de tuto la somma
del argento, mo per una minima cossa la sova signoria vollese perdere
quella bona demonstrazyone statto fatto alli mey signore, con grande
annima hanno acepptato et maximamente per agrazyare ala Exc.
Signoria sova et subditi sue. Perhò magnifico domino meo ve prego
humilmente non voliate havere per malie ly mey scripture de quello
che fo in bene et non in mallo; serebe unna cossa in grado non
avissasse de quello che statto ditto in ly loco donde sonto habiuto

my da possche. Illustrissimo duca de Millano me ha fatto tantto honore,
vostra magnificencia et hanc hora altri signore; perhò me offero

semper de bono cose et anima attute piazere honore et gloria. Non
altro. Christo ve guarda.

Im Original Unterschrift und Siegel des Absenders.
Staatsarchiv Mailand, Svizzeri e Grigioni. Kopie im Bundesarchiv.

Beilage 9.

Ludovicus Seiler Scultetus Senior lucernensis
Ludovico Maria Sfortia, Duci Mediolani.

(14)99, 16. Marcij.
Humillime sese commendatum efficit etc. Dilacionem peeuniarum

hinc et per dies totos festos pascales proxime futuros de qua V. Exc.
jam instantis mensis dominis meis Confederatis scripserit, exinde ego
non mediocrem mirationem aeeepi, ea de causa quod ipsa magna
societas V. Exc. subditos ac mecatores in partibus Germanie alysque
locis non solum eos, verum etiam res atque, mercancias eorum com-
prehendere et detinere possent; atque sine dubitatione et more facient.
Hoc id V. Exc. significar! decrevi. Idcirco V. Exc. hortor ac rogo
societas magna aut eius vice factores pectuniarum nominatarum expe-
diantur et solvantur uti V. Exc. facturam minime dubito, ne videatur



156

in promossione facta et per dominos meos Lucernenses sigillata
errasse et predictos V, Exc, subditos passuros contra V. Exc. luculencius
considerare potest, quam omnipotens tueatur.

Im Original mit Unterschrift, jedoch ohne Siegel.
Staatsarchiv Mailand, Svizzeri e Grigioni. Kopie im Bundesarchiv.

Beilage 10.

Bericht des Ludwig Seiler und des Hans Sonnenberg
vom Friedenskongreß in Basel.

Basel, 1499, 22. September.

Fromen, fürsichtigen, wysen, gnedigen, lieben Herren, unnsern
gehorsamen, willigen dienst mit aller underthenigkeit zuvor bereitt.
Nach dem von der k. M. anntwurtt von des lanndgerichts wegen im
Thurgöw kommen, also das sölichs lanndgericht dem Hertzogen von
Meylannd als dem undertedinger übergeben ist mit vollem gewallt,
das zu verwenden und hin zu geben nach sinem gevallen, und die mey-
ländisch bottschaft unns allen deßhalb solich verschribung und

Sichrung gethan, des man sich benügt, hatt man demnach mit vil mug
und arbeitt in den andern artickeln gesucht, so lanng das jeder man

gutter maß, es syen die pünd von churwalen oder annder zu benügen
gestellt sind, ußgenommen die von Zürich in dem artickell Burger zu
empfachen, etc, doch so ist der etwas gemilltert nach dem innhalt
des ewigen berichts, nit dester minder sind sy uff ir meynung beharret,
ouch bliben die potten von Solloturn uff ir meynung des graven von
Tierstein halb, das sy meynten Tierstein und bürren für eigen zû
behalten unnd den Graffen der lösung nit zu gestatten, noch sy damit
wie annder zu dem irn komen zelassen, und were der frid kurtz daran
erwunden, dann die kungklichen Rätt sagten unns lutter, der küng,
Churfürsten und ander Stend des Rychs könden es mit dheinen eren
verantwurtten, das jederman, geistlich und welltlich allenthalben zu
dem iren gelassen und die gesündert werden sollten. Uff das sind
ettlich mitteil beredt, das die graven ein Statt von Sollturn in järs frist
um all ir Hinderstennd, pfanndschaft und Schuld an Houptgut, zins
ouch costen und Schaden ledigen und abtragen und also zu dem iren
ouch kommen lassen und wo sy dz nit thund, das dann die von Sollturn

macht haben sollen zu dem allem zu griffen und dz für das ir an

mergklichs intrag zu nemen, und das ouch die graven sölichs niemand
annders dann den von Sollturn versetzen noch verkouffen sollen, und
wirdt geachtet ,das die grafen sölichs abwegs und losung zu tunde nit
statthaft syen, dadurch die von Sollturn mit fug zu sölichen Slossen
kommen und sind daruff botten von jedem ortt, einer gan Sollturn
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verordnet, mitt inen ze reden, des jetz begnügig zu sinde und hatt
man sich dar uff ir und ouch der von Zürich in dem artickell der
Burger halb verrrechtigt und dem nach in dem namen Gottes einen
Friden beslossen und zu gesagt, dann luttet, sobald man unns das

lanndgericht zu sag und versichrung gehept, hatt man wollen frid
haben, unnd den also offenlich usgeschriben ouch den Zusätzen ver-
kündt, ab und heym zu züchen, das verkünden wir üwer fürsichtigkeit,
in hoffnung, so ir allen handeil hören, es werde üch nit mißfallen,
daby ist angesechen, allenthalben lends zu verpietten und abzustellen,
damit niemantz in krieg hin zieche, uff dweder parthy. Biß man
heymkomme und abscheid dis tags höre, das wollten üwer fürsichtig-
keitt wir kund tun, sich dar inn ir Zusätzen halb ouch mit verhalltung
der iren wüssen zurichten, deren wir unns diennstlich bevelchen, in
hoffnung bald hinach und heym zu komen. Datum zu Basell uff der
xj ten stund vor mitag uff Samstag Mauritij anno d. lxxxxix.

uwer wyßheitt gehorsamen und undertenigen
Hans Sunnenberg und Ludwig Seiler jetz
ir sendtpotten zu Basell.

Auf beigelegtem Zettel steht noch folgende Meldung:

Wysen, sunnder gnedigen lieben Herren, damit ir ouch ein lutter
wüssen heben des landsgerichts halb und üch nüt verhallten werd,
ist dem also: diewyl das selb lanndgericht dem Hertzogen von Meyland

übergeben, wie ir dz in diser misive verstand, hatt sich der mey-
länndisch pott zu fürderung der sach und des fridens vor hin
versechen, in der gestallt mit einem wyßen ungeschribnen permentin
brieff mit des Hertzogen von Meylannds anhangend großen Sigell und
hand geschrifft bezeichnet, daruff der pott angends unns Eydgnossen
des lanndgerichts ubergäbung zu unnsern Handen ungerichtet und
übergeben hatt und mag dz niemer mer von unnsern handen gelöst
werden, dann von dem küng oder dem Rych, zu der selben hand
allein und dz sol beschechen mit xx M rinschen gulden, das wollten
wir üch nit verhallten, doch unnser beger, dz in geheymen zu
behallten und zu halten gepietten, damit dz den gütten Herren nit ver-
wyssenlich stände.

Datum ut infra.

Staatsarchiv Luzern. Fase. 116.

Adresse auf der Rückseite: Den fromen, fürsichtigen, wysen
Schulth. und Ratten zû Lucern, unnsern insundern, gnedigen, lieben
Herren.

Orig. Papier mit abgefallenem Verschlußsiegel.
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Beilage 11.

Ludwig Seilers säligen verlassen gut
dz sinem son Heinrichen zugehörtt

Item dz Seßhus mit sampt dem garten
darhinder / und der stai / hinder der kröpf /

gassen /

Item dz huß am fryen Hoff halber /

Item der Hoff genant die lucer matt / daruff yetz
Sifrid ist / mit sampt der weid / und ein teil an
der allmend *

Item die win reben halber /

Item der hoff zu Lampertinger gar mit siner
zugehörd /

Item die alpp zu Eyental genant zum Rottenstuck
mit sampt dem Hußly

Item die matt am obren Grund / stost an
Zogerß gut/

Item ein riet stucky
Item xlv gld. geltz / uff der Statt von Thun /

Item der Hoff zu Hassenhusen gilt viij malter
beider gütz / und hüner und eyer und j Hb.

Hlr. zinß

Item uff dem großen zechenden ze Sursee /
viiij malter iij mutt körn / und sovil haber
zinß

Item vj üten ärpsen / und vj üten bonen

iij mut gersten klein meß

Item der zechenden zu Muchen

Item an silbergeschier / so an gewicht dütt
xxiiij marck / iiij lot / lut der gegen zedlen

Item der Huß plunder
Item darwider muß der vogt / innamen deß

suns / alle jar / der mutter geben / xxv gld.
dewil sy in leben ist /

Staatsarchiv Luzern, Vogtkinden Rechnung Buch 1, S. cclxxx.

Bezieht sich auf die Allmend beim Würzenbach.
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Beilage 12.

Verzeichnis der von Ludwig Seiler besuchten

eidgenössischen Tagsatzungen.

Stans —
Luzern —
Zürich —

Baden —

Zürich —
Luzern —
Zürich —
Luzern —

1. Tagsatzung in Luzern am
2. — — — —

4. — — — —
5. — — — —
6. — ._ ._
7. —
8. —
9. —

10. —
11. —
12. —
13. —
14. —
15. —
16. —
17. —
18. —
19. —
20.

21. —
22. —
23. —
24. —
25.

26. —
27. —
28. —
29. —
30. —
31. —
32. —
33. —
34. -
35. -
36. —
37.

38. -

— Zürich —
— Konstanz —
— Luzern —

6.

23.

11.

25.

14.

25.

19.

27.

22.

2.

7.

17.

26.

9.

28.

13.

29.

10.

14.

26.

22.

19.

29.

20.

23.

9.

19,

10.

17.

30.

18.

26.

23.

22.

4.

13.

14.

9.

September
November
März
April
Januar
Februar
März

April
Mai
Januar
Februar
Mai
Juli

Dezember
Januar

März
April

Mai
September
Januar
Februar
März
Mai

Juli
September
Januar
September
Oktober
Januar
April
Juli

1474.

1476.

1477.

1477.

1479.

1479.

1481.

1482.

1482.

1482.

1483.

1483.

1483.

1483.

1483.

1484.

1484.

1485.

1485.

1485.

1485.

1485.

1485.

1485.

1485.

1486.

1486.

1486.

1486.

I486.
1486.

1486.

1487.

1487.

1487.

1488.

1488.

1488.

E.A. 11,496.

E.A. 11,629.

E.A. 11,658.

E.A. 11,671.

E.A. III, 1,21.
E.A. III, 1,25.
E.A. III, 1,92.
E.A. III, 1,117.
Umgeldbuch.

E.A. III, 1,141.
Umgeldbuch.

E.A. III, 1,157.
Umgeldbuch.
E. A. III, 1, 185.

E.A. III, 1,199,
E.A. III, 1,201.
E.A. III, 1,202.
E.A. III, 1,203.
E.A, III, 1,207.
E.A. III, 1,207.
E.A. III, 1,209.
E.A. III, 1,211.
E.A. III, 1,219.
E.A. III, 1,226.
E.A. III, 1,228,
E.A. III, 1,230,
E.A. III, 1,235.
E.A. III, 1,239.
E.A. III, 1,244.
E.A, III, 1,249.
E.A, III, 1,275.
E.A. III, 1,279.
E.A. III, 1,280.
E.A. III, 1,283.
E.A. III, 1,288.
E.A. III, 1,297.
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39. Tagsatzung in Luzern am 18, August 1488. E.A. III, 1,300.
40. _ _ _ — 20. Oktober 1488. E.A. III, 1,302.
41. -— — — — 29. — 1488. E.A. III, 1,303.
42. — — — — 12. November 1488. E.A. III, 1,305.
43. — — Zürich — 15. Dezember 1488. E.A. III, 1,306.
44. — — — — 20. Januar 1489. E.A. III, 1,309.
45. — — Luzern — 11. Februar 1489. E.A. III, 1,311.
46. — — — — 18. — 1489. E. A. III, 1, 312.

47. — — Zürich — 9. Mai 1489. E.A. III, 1,315.
48. — — Luzern — 20. — 1489. E.A. III, 1,317.
49. — — — — 15. Juni 1489. E.A. III, 1,319.
50. — — Baden — 18. — 1489. E.A. III, 1,322.
51. — — Luzern — 3. August 1489. E.A. III, 1,326
52. — — — — 21. — 1489. E.A. III, 1,328.
53. — — Wil — 17. Januar 1490. Umgeldbuch.
54. — — Einsiedeln — 16. März 1490. E.A. III, 1,342.
55. — — Luzern — 21. Mai 1490. E.A. III, 1,347.
56. — 31. — 1490. Umgeldbuch.
57. — — Luzern — 21. Juni 1490. E.A. III, 1,354.
58. — — — — 23. Juli 1490. E.A. III, 1,357.
59. — — — — 24. August 1490. E.A. III, 1,359.
60. — — — — 9. Oktober 1490. E.A. III, 1,368.
61. — — — — 28. — 1490. E.A. III, 1,372.
62. — — — — 17. November 1490. E. A. III, 1, 373.
63. — — — — 6. Dezember 1490. E.A. III, 1,374.
64. — — — — 23. April 1491. E.A. III, 1,380.
65. — — — — 16, August 1491. E.A. III, 1,389.
66. — — — — 13. Oktober 1491. E.A. III, 1,394.
67. — — Zürich — 7. November 1491. E.A. III, 1,397.
68. — — — — 8. Januar 1492. E.A. III, 1,398.
69. — — Luzern — 2. April 1492. E.A. III, 1,403.
70. — — Zürich — 11. Mai 1492. E. A. III, 1, 406.
71. — — Luzern — 22. Februar 1493. E.A. III, 1,429.
72. — — — — 5. März 1493. E.A. III, 1,432.
73. — — — — 26. November 1494. E.A. III, 1,443.
74. — — — — 25. März 1494. E.A. III, 1,450,
75. — _ _ — 11. April 1494. E.A. III, 1,452.
76. — — — — 27. Juni 1494. E.A. III, 1,461.
77. — — — — 4. August 1494. E.A. III, 1,463.
78. — — — — 12. September 1495. E.A. III, 1,465.
79. — —¦ — — 7. März 1495. E. A. III, 1,474.
80. — — _ — 30. — 1495. E. A. III, 1, 476.
81. — _ — — 1. Juni 1495. E. A. III, 1,479.
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82. Tagsatzung in Luzern am 13. Juni 1495. E.A. III, 1,484.
83. ¦— — — — 9. Juli 14%. E.A. III, 1,487.
84. — — — — 26. — 1496. E.A. III, 1,489.
85. ¦— — — — 23. März 1496. E. A. III, 1, 500.
86. — — — — 9. April 14%. E.A. III, 1,501.
87. — — — — 9. August 14%. E.A. III, 1,511.
88. — — — — 8. September 14%. E.A. III, 1,513.
89. — — — — 7. Dezember 1496, E. A. III, 1, 520.
90. — — — — 20. — 1497. E.A. III, 1,521.
91. — — — — 10, Januar 1497. E.A. III, 1,522.
92. — — ¦— — 18. - 1497. E. A. III, 1, 524.
93. — — — — 15. Februar 1497. E.A. III, 1,527.
94. — — — — 7, März 1497. E.A. III, 1,529.
95. — — _ — 5. April 1497. E.A. III, 1,532.
96. — — — — 17. Mai 1497. E.A. III, 1,535.
97. _ _ ¦_ — 2. August 1497. E.A. III, 1,545.
98. — — — — 23. September 1498, E.A. III, 1,548.
99. — — — — 8, Januar 1498. E.A. III, 1,558.

100. — — — — 21. März 1499. E.A, III, 1,562,
101. — — Zurich — 1. März 1499. E. A. III, 1, 595.
102. — — Luzern — 11. — 1499. E. A. III, 1, 597.
103. — — — — 26. — 1499. E.A. III, 1,602.
104. — — Zurich — 11. April 1499. E. A. III, 1, 603.
105. — — Luzern — 23. Juni 1499. E.A. III, 1,616.
106. — — _ — 9. Juli 1499. E.A. III, 1,620.
107. — — Basel — 22. September 1499. E.A. III, 1,634.
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Beilage 13.

1462

1465

1467

1467, Winter

1468, Sommer
1472

1472, 6. VII.

1473, 3. IV.
1474, 6. IX.

1476, 14. VI.

1478--1480
1478, Dezember

1481—1483
1481, Herbst

1482

1482, Juni
1483, Sommer

1484, Frühjahr

1485

1485, Januar

Kurze chronologische Uebersicht.

Seiler wird Großrat
Landvogt im Freiamt
Seiler wird Kleinrat
Seiler als Söldner im luzerner Kontingent der

eidgenössischen Besatzung zum Schutze
der Stadt Scharfhausen

Als Söldner im Waldshuterkrieg
Seiler als Tuchhändler erwähnt
Verleihung eines kaiserlichen Wappenbriefes

durch Friedrich III. an Ludwig Seiler
Ueberfall auf dem Rhein bei Ottenheim
Seiler zum erstenmal auf einer eidgenössischen

Tagsatzung (in Luzern)
Brief Seilers an den Rat von Luzern über

die kritische Lage Berns. Teilnahme an
der Schlacht bei Murten

Vogt in Sargans
Seiler als Hauptmann der Luzerner vor

Bellinzona. Vermutlich Verlust seiner
Handelsprivilegien im Herzogtum Mailand. Seiler
wendet sich zum erstenmal von
Mailandab

Vogt in Rotenburg
Gesandter nach Mailand mit Vogt Schiffli

von Schwyz
Ratsrichter und Hauptmann von St. Gallen
Ritt nach Lindau in der Sache der Mötteli
Mithilfe am Kapitulatsabschlusse, Seiler

wieder mailandfreundlich, um
persönliche Zollfreiheiten zu erhalten

Ritt nach Innsbruck in der Sache des Klaus
Ring

Da ihm persönliche Zollfreiheiten verweigert
werden, wendet sich Seiler ein
zweitesmal von Mailand ab

Seiler zum erstenmal Schultheiß
Seiler versucht nochmals, Zollprivilegien zu

empfangen, jedoch ohne Erfolg

Seite
10 Gfd.

10

10

20
21

10

13

22

16

29

16

31

16

62
16

65

90

31 Gfd. Sl

117

123

125
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1486, Mitte
Dezember

1487, Mitte
Juni

1487, Anfangs
August

1487, September

1488, Anfangs
April

1488, 5. VII.

1489

1489, April

1490, Februar
1491--1497
1491, Januar

1491, Sommer

1492, 11. VII.

1493, 26. IX.
1494

1495, Mitte
April

1495, 1. VI.

1495, Juli

14%, April

1497

1497, Anfangs
April

1497, Juli
1497, Herbst

Seite
1. Umritt Seilers und des Ritters Albin durch Gfd- 8i*

die eidgenössischen Orte 9
2. Umritt Seilers durch die eidgenössischen

Orte und erfolgloser Bestechungsversuch
Moresinos 20

Ritt auf den Landtag in Hall 35

Zusammenkunft mit Georg von Sargans in
Einsiedeln 37

Ritt nach Innsbruck wegen Georg von
Sargans 44

Klagebrief an den französischen König und
Bitte um Erhöhung der Provision 48

Seiler zum zweitenmal Schultheiß 48

Seiler im Aufstand gegen Waldmann in
Zürich und mit Reding in der Landschaft 50

Seiler im Feldzug nach Rorschach 54

Seckelmeister der Stadt Luzern 16 6fd. 88

Seiler beim Pfalzgrafen wegen Freilassung
gefangener eidgenössischer Kaufleute 61

Seiler als Vertreter des röm.-kgl. gesinnten
Luzern auf dem Rechtstage in Beckenried 65

Schreiben Seilers an den Herzog Albrecht
von Bayern 67

Seiler röm.-kgl. Pensionär 75

Seiler zum drittenmal Schultheiß und
Sentimeister

Seiler mit Ammann Reding auf dem Reichstag

in Worms 77

Seiler bietet dem Herzog von
Mailand nochmals seine
Dienstean 87

Vorschlag Seilers zur Regelung des
Zollartikels 89

Sturz des Bischof Jost von Silenen. Seiler
wieder scharf antimailändisch 99

Seiler zum viertenmal Schultheiß
Seiler reitet mit Jost Püntener von Uri zum

Pfalzgrafen und zu den Herren der Niedern
Vereinigung 81

Seiler am Reichstag in Worms 83

Prozeß mit Melchior Ruß und Injurienstreit
mit Heini Wolleb von Uri .117



164

1498, Januar

1499, Februar

1499, April
1499, Mai
1499, Mitte

August

1499, September

1499, 18. Oktober

Seiler in Mailand zur Schlichtung des
Zollstreites zwischen der großen Ravensburger
Handelsgesellschaft und dem Herzog von
Mailand

Seiler als Hauptmann der Luzerner im
Gefecht bei Hard

Mutmaßliche Teilnahme am 2, Hegauerzug
Mutmaßliche Teilnahme am 3. Hegauerzug
Seiler ist bereit, zur mailändischen

Partei abzuschwenken,
wenn ihm der Herzog die bisherige Pension
und eine weitere in der Höhe seiner
französischen zu zahlen bereit ist

Teilnahme am Friedenskongreß in Basel mit
Hans Sonnenberg

Tod Seilers ."•

Seite

122

130
135

138

127

130
142
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